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S t o r i e

Il volontario
che si fece
sacerdote

RITORNA UN SIMBOLO. DICIANNOVE AN-

NI DOPO. OGGI ALLE 16 VERRÀ RICONSE-

GNATA AI FEDELI LA CATTEDRALE DI

S.ANGELO DEI LOMBARDI DISTRUTTA

DAL TERREMOTO DEL 23 NOVEMBRE

1980, TERREMOTO CHE PROVOCÒ TREMI-

LA VITTIME, DIECIMILA FERITI E ABBAT-

TÈ UNA INFINITÀ DI CASE. UN MESSAG-

GIO DEL PAPA
A veva appena diciotto

anni quando arrivò a S.
Angelo dei Lombardi.

Era uno dei volontari. Scavò
tralemacerie,soccorseiferiti,
portato aiuto ai senza casa.
Dal suo natio Veneto era arri-
vato armato solo della voglia
diaiutareglialtri.Enons’épiù
mosso. Monsignor Tarcisio
Luigi Gambalonga ha deciso
direstareaS.AngelodeiLom-
bardi. Qui é diventato sacer-
dote, qui continua a lavorare,
direttore dell’Ufficio tecnico
diocesano, impegnatissimoin
questi momenti a controllare
gli ultimi ritocchi alla catte-
drale. È felicissimo nel mo-
strare i lavori, le scoperte, la
cripta, il coro ligneo depreda-
to dagli sciacalli nelle ore im-
mediatamente successive al
terremoto e «salvato» grazie

alla tenacia di tanti. La catte-
drale la vide ridotta ad un am-
masso di macerie. Gli sembra
un sogno che possa essere ri-
sorta. «La navata centrale -
racconta - crollò per il cedi-
mento di un pilastro portante
(forse a causa di un cattivo in-
tervento dopo il terremoto del
1910) e crollò anche la parete
nord della chiesa». L’inter-
vento di ripristino viene defi-
nitodamonsignorGambalon-
ga «esemplare» perché ha sa-
putoconiugare le tecnichean-
tisismiche, con la «regola del-
l’arte muraria» santangiolese.
Al coro ligneo, un superbo
esempio dell’arte degli arti-
giani di Bagnoli Irpino, lavora
Roberto Setaro della «Cartu-
sia Felix», una società nata
conilrestaurodellaCertosadi
Padula.

R itorna un simbolo. A S. Angelo
dei Lombardi riapre al culto la
Cattedrale fondata tra il 1073 ed

il 1085,piùvolte restaurata (sempredo-
po disastrosi terremoti, tanti, che scon-
volsero questi luoghi), una chiesa di-
ventata nel corso dei secoli e ripetuta-
mente il simbolo stesso della rinascita
della cittadina irpina. E sarà una inau-
gurazione in grande solennità, con il
nunzio apostolico in Italia, monsignor
Andrea Cordero Lanza di Montezemo-
lo, che recherà addirittura un messag-
giodelPapa.

«Èunavvenimentoimportanteperla
nostra comunità » spiega Vincenzo Fa-
sano, consigliere comunale ds, mentre
percorriamo via Vittorio Emanuele II,
la «Processionaria» degli abitanti di S.
Angelo, lacittadinachefuLongobarda,
sortatralevallidelFredaneedell’Ofan-
to, perché costituiva il percorso obbli-
gatoperleprocessioni.

«La cattedrale - racconta ancora Fa-
sano -ha sempre rappresentato il punto
di riferimento dei cittadini. È un sim-
bolo che affonda le radici lontano, nei
tempi in cui questo comune era una
contealongobarda».

Sparite le macerie, cancellate le di-
struzioni che accompagnarono il terre-
moto, ora S. Angelo dei Lombardi, il
paesedovel’ospedalecostruitodapochi
anni cadde suse stessocomeuncastello
di carte, vede finalmente rinascere il
proprio centro storico e con le murae le
case vede ristabilita la propria memo-
ria.

Il centro é ancora in gran parte disa-
bitato (vi si sonoristabilite soltantouna
decina di famiglie), ma conserva un fa-
scino ancora intatto nonostante la va-
rietà dei colori nuovi messi a caso sulle
abitazioniristrutturate,nonostanteila-
vori,moltiancoraincorso.

«Ho scelto questa data, il 20 novem-
bre, perché la rinascita della cattedrale
deveportare allapopolazione la speran-
za, lasensazionediunanuovaepocache
si apre.Perquesto lacerimoniadeveav-
venire prima della ricorrenza del terre-
moto,perdareunsegno.Il23novembre
alle 19,32, la stessa ora in cui arrivò la
scossa, ci raccoglieremo, invece, nella
memoria e ricorderemo i nostri morti,
le tante persone scomparse in quel tra-
gico evento». Così si esprime il vescovo
di S. Angelo, Salvatore Nunnari, alla
guida della diocesi dal marzo di que-
st’anno. Un evento eccezionale, perché
la riapertura della Cattedrale sembra
quasi segnare la fine della lunga fase

della non facile ricostruzione. Anche se
ci sono ancora famiglie nei containers:
«Sonosolounadecinadinuclei familia-
ri, ma proprio in questi giorni saranno
consegnati al Comune sedici alloggi e
tutti, tra qualche mese, avranno unaca-
sa»,ricordaFasano.

Il nuovo vescovo ha un unico cruc-
cio: le campane, ordinate aduna fonde-
ria di Lagonegro, non sono ancora fini-
te. Rintoccheranno, però, a Pasqua,
quando anche il campanile, la cripta, il
Museo dell’Opera della Cattedrale sa-
rannoprontiper essere apertialpubbli-
co completando l’opera di restauro del-
la cattedrale. Suoneranno nel giorno
più importanteper lacristianità, il gior-
no della Resurrezione: anche questo
dovrebbeessereun«segno».

Il vescovo è severo nell’esprimere le
proprie osservazioni sulla ricostruzio-

nedeldoposisma:«Questagentehado-
vuto sopportare tanto, ma quello che é
più grave é che é disillusa, perché ha
sperato di fronte a troppe promesse che
non sono state mantenute. Ad esempio
il problema lavoro: fabbriche che sono
state costruite, con lauti contributi sta-
tali, e poi sono state chiuse dopo qual-
che tempo, tradendo bisogni gravi e ri-
velandosi solo illusioni. Questa, secon-
do me, é stata la colpa più grave, tradire
le aspettative. Oggi la gente é tornata ad
emigrare e in questo senso trovo tante
analogie con la mia terra di Calabria,
dove a Catanzaro come a Lamezia sono
staticostruitistabilimentichenonhan-
no mai aperto e non hanno mai dato la-
voro. Eppure sono stati realizzati con i
soldidelloStato».

La sede vescovile, che nacque con-
temporanea all’arrivo dei Longobardi
in queste terre, da quando si é insediato

il nuovovescovo, édiventata il puntodi
riferimento per i giovani di S. Angelo.
«Lamancanzadi lavoroediprospettive
rendeigiovanisfiduciati,senzamotiva-
zioni. Ora hanno un posto dove incon-
trarsi, stare insieme,ancheperdivertir-
si, cantare, suonare. Tra poco, moltidei
beni della Curia saranno aperti al pub-
blico e desidero che proprio i giovani li
gestiscano, se ne approprino, scopren-
done il valore inestimabile, e lidifenda-
no».

Il vescovoNunnari, cheéanchegior-
nalista pubblicista, é un ciclone che
coinvolge tutti e travolge gli schemi
stantii. Nella lettera pastorale incui an-
nuncia la riapertura della Cattedrale,
parlando del terremoto, rivolge un rin-
graziamento sentito «ai tanti che fin
dalleprimissimeorediquel triste even-
to» portarono aiuto e solidarietà. Sente
che la riapertura della antica cattedrale

sarà salutata con entusiasmo sia dagli
abitanti della cittadina che dalle centi-
naia di volontari che in questa zona
hannolavoratopermesi.

Il terremoto, la ricostruzione, i lutti e
le polemiche. La battaglia di S. Angelo
in quei mesi e negli anni successivi per
la ricostruzione coinvolse molti, spesso
i sindaci dei comuni terremotati seppe-
ro muovere l’opinione pubblica. Ma la
storiaè testimonedellaprecarietà,della
scarsità e della contradditorietà dei ri-
sultati.

Ad esempio S. Angelo dei Lombardi
non dispone ancora di un piano regola-
tore: «Ma lo avrà presto - assicura Mi-
chele Fuschetto, vice sindaco ds - spero
nel giro di pochi mesi, come in pochi
mesicontiamodiporre fineai“lavori in
corso”. Mancano quarantuno giorni al
2000.Lasperanzadimolti esoprattutto
deigiovaniècheun’epocasiafinita».

T e r r e m o t o Sant’Angelo dei Lombardi riavrà la sua chiesa
diciannove anni dopo la distruzione del sisma
Il vescovo ammonisce: tradite troppe speranze

La cattedrale della rinascita
e le fabbriche senza lavoro

.............................................................................................................................................................................................................VITO FAENZA
La cattedrale di
S. Angelo dei
Lombardi.
Riaperta al
culto
diciannove
anni dopo il
terremoto che
sconvolse
l’Irpinia

P e r s p o r t

Alzano, il calcio bergamasco che non va nel pallone
DALL’INVIATO DARIO CECCARELLI

T iraun bel freddo,nulladadire.Baveri
alzati, caffè corretto, il fumo azzurro-
gnolochesalealsoffitto.Nelbarprin-

cipalediAlzano,nonostantelastufa,arriva-
no gli spifferi gelidi della Val Seriana. In al-
to, sulle montagne battute dal vento, c’è già
neve, ma la cosa non fa notizia perché i ber-
gamaschiai rigoridell’invernosonoabitua-
ti.

Sono invece meno abituati, pur avendo
solide tradizioni sportive
alle spalle, ad avere due
squadre che corrono in-
sieme verso la serie A. E
che il19dicembre,ultima
domenica di campionato
del secolo, si affonteran-
no in un derby che ha tut-
te le premesse per diven-
tare storico. Almeno per
le cronache calcistiche,
che come sappiamo, nel-

la nostra repubblica fondata sul pallone,
nonpassanomaiinosservate.

L’euforianonvienenaturalmentedall’A-
talanta.Conisuoiprecedentiènormaleche
guidi ilcampionatodiB.Laveranovità,che
alimenta questa sensazione di leggera fol-
lia, viene invece dall’Alzano,quarta inclas-
sifica a pari punti con la Sampdoria, nobile
decadutaconpercorsoperfettamenteoppo-
sto a quello dei bergamaschi che, quando i

liguri vinsero lo scudetto, galleggiavano a
fatica nei gorghi della Promozione. Insom-
ma,lastoriapiùvecchiadelmondo:ungior-
noseipadreeterno,quellodopomangipane
ecipolle.

Ma l’Alzano, cresciuta con la polenta ta-
ragna, intantosi gode ilsuomomentomagi-
co aspettando il Ravenna, suo prossimo av-
versario. «Proprioperchéabbiamolavorato
sodo, non ci facciamo prendere dalle verti-
gini» spiega il presidente Franco Morotti,
floridocommercialistabergamascocheper
10annièstatoamministratoredelegatodel-
l’Atalanta. «Il nostro successo è frutto della
serenità. Nel calcio c’è troppa esasperazio-
ne. La nostra prima regola è ritrovare se
stessi. Inquestosportnonbastanoisoldi.Si
possono avere undici Ronaldo e non vince-
re niente. Il calcio è un’azienda atipica per-
ché investire inungiocatorenonècomein-
vestire in una macchina. Sono professioni-
sti,certo,maancheragazzipienidifragilità.
Io sono contento: ho un ottimo allenatore e
dei ragazzi motivati che lavorano con lui in
piena armonia. Vogliamo raggiungere dei
risultatimantenendosaldiivaloriumani.Io
non sono sorpreso. Dietro a questa squadra
c’è una società solida, che sta lavorando da
tempoperraggiungeredeibuonirisultati».

Serenità, passione, valori umani: cono-
scendo il nostro calcio, quello dove un’eli-
minazione dalle coppe equivale a un crack

inborsa, leparolediMorotti sembranopro-
venireda un altro pianeta.E viene anche da
pensare che il vero problema, se l’Alzano
proseguisse la sua corsa, sarebbe proprio
quello di confrontarsi con un mondo lonta-
no anni luce dalla tranquilla operosità di
questa valle. Ma non fraintendete: provin-
cianonsignificaarretratezza.Qui tuttoèso-
lidoe,comesidicedaquesteparti,benpian-
tato per terra. Alzano, a tre chilometri da
Bergamo, è uno snodo importante per la
Valle Seriana. Una valle che è tutto un sus-
seguirsidipiccoleegrandiaziendechedan-
nobenessereesviluppoaisuoiabitanti.Ce-
mentifici, gruppi tessili, cartiere e anche
tanto artigianato. Qui i disoccupati bisogna
proprio cercarli con il lanternino, e quando
si trovano, come dicevano i vecchi di una
volta,èproprioperché«vogliadilavorarsal-
tami addosso». La Val Seriana è anche una
terra di forti tradizioni sportive. Beppe Si-
gnori, il bomber del Bologna, è nato all’o-
spedalediAlzano.AncheMarinoPerani,ex
ala del Bologna di Fulvio Bernardini, è di
queste parti. Qui hanno giocato Simone,
Nava, e tanti altri. Nella pallavolo l’Alzano
vinse uno scudetto negli anni Settanta. An-
che Paoletta Magoni, popolare campiones-
sadisci,èdellaValle.LostessoClaudioFo-
scarini, allenatore dell’Alzanomavenetodi
origini, ha giocato nell’Atalanta di Ottavio
Bianchi. «Lo conosco bene, è una persona

tranquilla, di grande buon senso» spiega
Bianchi. «Nonmistupiscechestia lavoran-
do bene. Insegna alla sua squadra un calcio
molto pratico e razionale senza darsi le arie
che si danno altri allenatori che, quando
parlano,hannobisognodellatraduzionedei
giornalisti».

TerraallependicidelleAlpi, conunforte
zoccoloduroleghista.MailsindacodiAlza-
no, pure lui leghista, non fa distinzionipoli-
tiche.«Questaèunazonalaboriosa,dovevi-
ve gente pratica. Anche nel tifo siamo così.
Passionali, ma con i piedi ben saldi a terra.
Un pezzo del nostro cuore batte anche per
l’Atalanta, ma al momento del derby stare-
moconl’Alzano.Masenzafanatismi,anche
perchéquic’èungrandelegametraledueti-
foserie».

Vero, verissimo. Allo stadio di Bergamo,
mentre gioca l’Atalanta, i suoi tifosi esulta-
no quando sul tabellone appare che l’Alza-
nostavincendointrasferta.Eviceversa.Un
fatto rarissimo per il campionato italiano,
prontoadilaniarsialprimocartellinogiallo.
«Èunosplendidomomentoperilcalciober-
gamasco» spiega Ildo Serantoni, capo dei
servizi sportivi dell’Eco di Bergamo, il gior-
nale-bibbia della città. «Tra l’altro, anche
l’AlbinoLeffe, squadra di C2 nata dalla fu-
sione di Albinese e Leffe, due centri della
Val Serianache distano appena dieci chilo-
metri tra loro, sta andando molto bene. E il

derby, alla luce dei buoni rapporti checi so-
no tra le due tifoserie, sarà una grande festa
popolare. Detto tra parentesi, anche il no-
strogiornalebeneficiadiquestoventofavo-
revole. Al lunedì, al calcio bergamasco, de-
dichiamo otto pagine che vanno a ruba. In-
somma,nonponiamolimiti allaprovviden-
zaegodiamociquestobelmomento».

Con Claudio Foscarini, l’allenatore, par-
liamo dopo l’allenamento. Quarantun anni
ieri (a proposito: auguri), appassionato di
musica edibuone letture, il tecnicodell’Al-
zano è un uomo fuori dal comune in piena
sintonia con il suo presidente. Come pas-
sione ricorda quella del giovane Sacchi,
senza però estremismi e spigoli. «Gioco a
zona, ma il modulo dipende dai giocatori
chehoa disposizione» dice. «Insommanon
ne faccio un problema. Il nostro segreto?
Melochiedonospesso,mapensochelacre-
scitadiunasquadradipendadatantepicco-
le cose: una buona società, la possibilità di
lavorare senza interferenze e pressioni, un
buon gruppo di giocatori. Ecco, il compito
piùdifficileèquellodigestireigiocatori.Bi-
sogna far crescere un gruppo, portarsi die-
tro tutti, anche quelli che spesso stanno in
panchina.Nonè facile, perchébisognaave-
re giocatori intelligenti e duttili. Il mio mo-
dello? Ne ho tanti, a tutti cerco di prendere
qualcosa sperando che un giorno abbia an-
ch’ioqualcosadainsegnareaglialtri».


